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Il fico 
 
C'era una volta un vecchio Pocapagliese, che aveva 

un solo figlio. Per i Pocapagliesi, si sa, il lavoro è una 
punizione di Dio; perciò quando il figlio compie 
quattordici anni pensa di mandarlo a scuola ad 
imparare la scienza del non far niente. N ella strada 
del Pocapagliese viveva un grande professore, 
conosciuto e rispettato da tutti perché nella sua vita 
non aveva mai lavorato. Il vecchio Pocapagliese, 
perció, va a parlare al professore e lo trova in 
giardino, sdraiato all'ombra di un albero di fico, con un 
cuscino sotto la testa e uno sotto la schiena. Il vecchio 
Pocapagliese decide, prima di parlargli, di nascondersi 
dietro ad una siepe ad esaminare il comportamento 
del professore. Il professore stava ferm o co me un 
morto, a occhi chiusi, e solo quando un fico maturo 
cadeva lì vicino, allungava il braccio piano piano, lo 
portava alla bocca e lo mangiava. Poi ancora fermo 
come un morto, ad aspettare un altro fico. «Q uesto è 
proprio il professore che fa per me», esce allora dalla 
siepe, lo saluta e gli domanda se può insegnare a suo 
figlio tutta la sua scienza.  - Uomo, - gli dice il 
professore con un filo di voce, - non parlare tanto, 
perché mi stanco ad ascoltarti. Manda qui tuo figlio, e 
basta. Il vecchio Pocapag liese torna a casa, prende il 



figlio per mano, gli dà un cuscino e lo porta in quel 
giardino.  - Mi raccomando, - gli dice, - devi fare tutto 
quello che fa il professore. Il ragazzo, già m olto 
portato per quella scienza, si sdraia sotto l'albero e 
vede il professore che quando casca un fico allunga 
una mano per prenderlo e mangiarlo. «Perché quella 
fatica dell'allungare il braccio?», si dice, e sta sdraiato 
a bocca aperta. Un fico gli cade in bocca, 
attentamente lo manda giù e, poi, riapre la bocca. Un 
altro fico casca un po' più lontano; non si muove, ma 
dice, piano piano: - Perché così lontano? Fico, cascami 
in bocca! Il professore, vedendo quanto fosse colto il 
ragazzo, gli dice: - Torna a casa, perché non hai 
niente da imparare, anzi, io ho da imparare qualcosa 
da te. E il padre fu tanto felice di avere un figlio così 
intelligente. 

 
 
Il principe che sposò una rana 
 
C'era una volta un Re che aveva tre figli in età da 

prender moglie. Perché non sorgessero rivalità sulla 
scelta delle tre spose, disse: - Tirate con la fionda più 
lontano che potete: dove cadrà la pietra là prenderete 
moglie. 

I tre figli presero le fionde e tirarono. Il più grande 
tirò e la pietra arrivo sul tetto di un Forno ed egli ebbe 
la fornaia.  Il secondo tirò e la pietra arrivò alla casa 
di una tessitrice. Al più piccino la pietra cascò in un 
fosso. Appena tirato ognuno correva a portare l'anello 
alla fidanzata.  Il più grande trovò una giovinotta bella 
soffice come una focaccia, il mezzano una pallidina, 
fina come un filo, e il più piccino, guarda guarda in 
quel fosso, non ci trovò che una rana. Tornarono dal 
Re a dire delle loro fidanzate. "Ora - disse il Re - chi 
ha la sposa migliore erediterà il regno. Facciamo le 
prove" e diede a ognuno della canapa perché gliela 



riportassero di lì a tre giorni filata dalle fidanzate, per 
vedere chi filava meglio. I figli andarono delle 
fidanzate e si raccomandarono che filassero a puntino; 
e il più piccolo tutto mortificato, con quella canapa in 
mano, se ne andò sul ciglio del fosso e si mise a 
chiamare:  

- Rana, rana!  
- Chi mi chiama?  
-L'amor tuo che poco t'ama. 
- Se non m'ama , m'amerà  
quando bella mi vedrà. 
E la rana salto fuori dall'acqua su una foglia. 
Il figlio del Re le diede la canapa e disse che 

sarebbe ripassato a prenderla filata dopo tre giorni.  
Dopo tre giorni i fratelli maggiori corsero tutti 

ansiosi dalla fornaia e dalla tessitrice a ritirare la 
canapa.  

La fornaia aveva fatto un bel lavoro, ma la tessitrice 
- era il suo mestiere - l'aveva filata che pareva seta.  

E il più piccino? Andò al fosso: 
- Rana, rana!  
- Chi mi chiama?  
- L'amor tuo che poco t'ama. 
- Se non m'ama , m'amerà  
quando bella mi vedrà. 
Saltò su una foglia e aveva in bocca una noce.  
Lui si vergognava un po' di andare dal padre con 

una noce mentre i fratelli avevano portato la canapa 
filata; ma si fecero coraggio e andò.  

Il Re che aveva già guardato per dritto e per 
traverso il lavoro della fornaia e della tessitrice, 
aperse la noce del più piccino, e intanto i fratelli 
sghignazzavano.  

Aperta la noce ne venne fuori una tela così fina che 
pareva tela di ragno, e tira tira, spiega spiega, non 
finiva mai , e tutta la sala del trono ne era invasa. 



"Ma questa tela non finisce mai!" disse il Re, e 
appena dette queste parole la tela finì. 

Il padre, a quest'idea che una rana diventasse 
regina, non voleva rassegnarsi.  

Erano nati tre cuccioli alla sua cagna da caccia 
preferita, e li diede ai tre figli: "Portateli alle vostre 
fidanzate e tornerete a prenderli tra un mese: chi 
l'avrà allevato meglio sarà regina".  

Dopo un mese si vide che il cane della fornaia era 
diventato un molosso grande e grosso, perché il pane 
non gli era mancato; quella della tessitrice, tenuto più 
a stecchetto, era venuto un famelico mastino. Il più 
piccino arrivò con una cassettina, il Re aperse la 
cassettina e ne uscì un barboncino infiocchettato, 
pettinato, profumato, che stava ritto sulle zampe di 
dietro e sapeva fare gli esercizi militari e far di conto.  

E il Re disse: "Non c'è dubbio; sarà re mio figlio 
minore e la rana sarà regina". 

Furono stabilite le nozze, tutti e tre i fratelli lo 
stesso giorno.  

I fratelli maggiori andarono a prendere le spose con 
carrozze infiorate tirate da quattro cavalli, e le spose 
salirono tutte cariche di piume e di gioielli. 

Il più piccino andò al fosso, e la rana l'aspettava in 
una carrozza fatta d'una foglia di fico tirata da quattro 
lumache.  

Presero ad andare: lui andava avanti, e le lumache 
lo seguivano tirando la foglia con la rana. Ogni tanto si 
fermava ad aspettare, e una volta si addormentò.  

Quando si svegliò, gli s'era fermata davanti una 
carrozza d'oro, imbottita di velluto, con due cavalli 
bianchi e dentro c'era una ragazza bella come il sole 
con un abito verde smeraldo.  

"Chi siete?" disse il figlio minore.  
"Sono la rana", e siccome lui non ci voleva credere, 

la ragazza aperse uno scrigno dove c'era la foglia di 



fico, la pelle della rana e quattro gusci di lumaca.  
"Ero una Principessa trasformata in rana, solo se un 

figlio di Re acconsentiva a sposarmi senza sapere che 
ero bella avrei ripreso la forma umana."  

Il Re fu tutto contento e ai figli maggiori che si 
rodevano d'invidia disse che chi non era neanche 
capace di scegliere la moglie non meritava la Corona.  

Re e regina diventarono il più piccino e la sua 
sposa. 

 
Il contadino astrologo 
 
C'era una volta un re che aveva perduto un anello 

prezioso. Cerca qua, cerca là, non si trova. Mise fuori 
un bando che se un astrologo gli sa dire dov'è, lo fa 
ricco per tutta la vita.  

C'era un contadino senza un soldo, che non sapeva 
né leggere né scrivere, e si chiamava Gàmbara. "Sarà 
tanto difficile fare l'astrologo? -si disse- Mi ci voglio 
provare". E andò dal Re. Il R e lo prese in parola, e lo 
chiuse a studiare in una stanza. Nella stanza c'era solo 
un letto e un tavolo con un gran libraccio d'astrologia, 
e penna carta e calamaio. Gambara si sedette al 
tavolo e cominciò a scartabellare il libro senza capirci 
niente e a farci dei segni con la penna. Siccome non 
sapeva scrivere, venivano fuori dei segni ben strani, e 
i servi che entravano due volte al giorno a portarglì da 
mangiare, si fecero l'idea che fosse un astrologo molto 
sapiente. Q uesti servi erano stati loro a rubare 
l'anello, e con la coscienza sporca che avevano, quelle 
occhiatacce che loro rivolgeva Gambara ogni volta che 
entravano, per darsi aria d'uomo d'autorità, parevano 
loro occhiate di sospetto. Cominciarono ad aver paura 
d'essere scoperti e, non la finivano più con le 
riverenze, le attenzioni: "Si, signor astrologo! 
Comandi, signor astrologo!" G am bara, che astrologo 



non era, ma contadino, e perciò malizioso, subito 
aveva pensato che i servi dovessero saperne qualcosa 
dell'anello. E pensò di farli cascare in un inganno. U n 
giorno, all'ora in cui gli portavano il pranzo, si nascose 
sotto il letto. Entrò il primo dei servi e non vide 
nessuno. Di sotto il letto Gambara disse forte: - E 
uno!- il servo lasciò il piatto e si ritirò spaventato. 
Entrò il secondo servo, e sentì quella voce che pareva 
venisse di sotto terra: - E due! - e scappò via anche 
lui. Entrò il terzo, - E tre! - I servi si consultarono: - 
Ormai siamo scoperti, se l'astrologo ci accusa al Re, 
siamo spacciati. Cosi decisero d'andare dall'astrologo 
e confessargli il furto.   - Noi siamo povera gente, - 
gli fecero, - e se dite al Re quello che avete scoperto, 
siamo perduti. Eccovi questa borsa d'oro: vi 
preghiamo di non tradirci. G am bara prese la borsa e 
disse: - lo non vi tradirò, però voi fate quel che vi 
dico. Prendete l'anello e fatelo inghiottire a quel 
tacchino che c'è laggiù in cortile. Poi lasciate fare a 
me. Il giorno dopo G am bara si presentò  al Re e gli 
disse che dopo lunghi studi era riuscito a sapere 
dov'era l'anello.  - E dov'è? –   - L'ha inghiottito un 
tacchino. - Fu sventrato il tacchino e si trovò l'anello. 
Il Re colmò di ricchezze l'astrologo e diede un pranzo 
in suo onore, con tutti i Conti, i Marchesi, i Baroni e 
Grandi del Regno. Fra le tante pietanze fu portato in 
tavola un piatto di gamberi. Bisogna sapere che in 
quel paese non si conoscevano i gamberi e quella era 
la prima volta che se ne vedevano, regalo di un re 
d'altro paese.  - Tu che sei astrologo, - disse il Re al 
contadino, - dovresti sapermi dire come si chiamano 
questi che sono qui nel piatto. Il poveretto di bestie 
così non ne aveva maiviste né sentite nominare. E 
disse tra sé, a mezza voce: - Ah, Gambara, 
Gambara… sei finito male! – B ravo! - disse il Re che 
non sapeva il vero nome del contadino. - Hai 



indovinato: quello è il nome: gamberi! Sei il più 
grande astrologo dei mondo. - 

 
Il re in ascolto 
 
Lo scettro va tenuto con la destra, diritto, guai se lo 

metti giù, e del resto non avresti dove posarlo, 
accanto al trono non ci sono tavolini o mensole o 
trespoli dove tenere, che so, un bicchiere, un 
posacenere un telefono; il trono è isolato, alto su 
gradini stretti e ripidi, tutto quello che fai cascare 
rotola e non si trova più. 

Guai se lo scettro ti sfugge di mano, dovresti 
alzarti, scendere dal trono per raccoglierlo, nessuno lo 
può toccare tranne il re ; e non è bello che un re si 
allunghi al suolo, per raggiungere lo scettro finito 
sotto un mobile, o la corona, che è facile ti rotoli via 
dalla testa, se ti chini. 

L'avambraccio puoi tenerlo appoggiato al bracciolo, 
così non si stanca: parlo sempre della destra che 
impugna lo scettro; quanto alla sinistra resta libera; 
puoi grattarti se vuoi; alle volte il manto di ermellino 
trasmette un prurito al collo che si propaga giù per la 
schiena, per tutto il corpo. 

Anche il velluto del cuscino, scaldandosi, provoca 
una sensazione irritante alle natiche, alle cosce. Non 
farti scrupolo di cacciare le dita dove ti prude, di 
slacciare il cinturone con la fibbia dorata, di scostare il 
collare, le medaglie, le spalline con le frange. Sei Re, 
nessuno può trovarci da ridire, ci mancherebbe anche 
questa. 

La testa devi tenerla immobile, non dimenticarti che 
la corona sta in bilico sul tuo cocuzzolo, non la puoi 
calzare sugli orecchi come un berretto in un giorno di 
vento; la corona culmina in una cupola più voluminosa 
della base che la regge, il che vuol dire che ha un 



equilibrio instabile: se ti capita d'appisolarti, di 
adagiare il mento sul petto, finirà per ruzzolare giù e 
andare in pezzi, perché è fragile, specie nelle parti di 
filigrana d'oro incastonate di brillanti. 

Quando senti che sta per scivolare devi avere 
l'accortezza di correggere la sua posizione con piccole 
scosse del capo, ma devi stare attento a non tirarti su 
troppo vivamente per non farla urtare contro il 
baldacchino, che la sfiora coi suoi drappeggi. 

Insomma, devi mantenere quella compostezza 
regale che si suppone connaturata alla tua persona. 
Del resto, che bisogno avresti di darti tanto da fare? 
Sei re, tutto quello che desideri è già tuo. Basta che 
alzi un dito e ti portano da mangiare, da bere, gomma 
da masticare, stuzzicadenti, sigarette di ogni marca, 
tutto su un vassoio d'argento; quando ti prende il 
sonno il trono è comodo, imbottito, ti basta 
socchiudere gli occhi e abbandonarti contro la 
spalliera, mantenendo in apparenza la posizione di 
sempre: che tu sia sveglio o addormentato non 
cambia nulla, nessuno se ne accorge... 

Insomma tutto è stato predisposto per evitarti 
qualsiasi spostamento. non avresti nulla da 
guadagnare, a muoverti, e tutto da perdere. Se t'alzi, 
se t'allontani anche di pochi passi, se perdi di vista il 
trono anche per un attimo, chi ti garantisce che 
quando torni non ci trovi qualcun altro seduto sopra? 
Magari uno che ti somiglia, uguale identico. Va poi a 
dimostrare che il re sei tu e non lui! Un re si distingue 
dal fatto che siede sul trono, che porta la corona e lo 
scettro.  O ra che questi attributi sono tuoi, m eglio 
che non te ne stacchi nemmeno per un istante. 

C'è il problema di sgranchirti le gambe, d'evitare il 
formicolio, l'irrigidirsi delle giunture: certo è un grave 
inconveniente. Ma puoi sempre scalciare, sollevare i 
ginocchi, rannicchiarti sul trono, sederti alla turca, 



naturalmente per brevi periodi, quando le questioni di 
Stato lo permettono. 

Ogni sera vengono gli incaricati della lavatura dei 
piedi e ti tolgono gli stivali per un quarto d'ora; alla 
mattina quelli del servizio deodorante ti strofinano le 
ascelle con batuffoli di cotone profumato. 

Insomma, il trono, una volta che sei stato 
incoronato, ti conviene starci seduto sopra senza 
muoverti, giorno e notte. 

Tutta la tua vita di prima non è stata altro che 
l'attesa di diventare re; ora lo sei; non ti resta che 
regnare. E cos'è regnare se non quest'altra lunga 
attesa? L'attesa del m om ento in cui sarai deposto, in 
cui dovrai lasciare il trono, lo scettro, la corona, la 
testa. 

 


